ABITARE la quotidianità


Abitare è un verbo che di per sé richiama l’esistenza di un luogo, uno spazio.
Implica però anche un tempo entro cui realizzarsi: si abita una casa, una città, in un certo periodo, a cui leghiamo poi i nostri riferimenti, i nostri progetti, i nostri ricordi, la nostra storia.

Poiché si abita uno spazio, in un certo tempo, è inevitabile che siano abitate anche delle relazioni che ci caratterizzano e descrivono.

La relazione privilegiata è quella d’amore, il cui esempio per eccellenza è la Trinità del Dio che ci ha pensati, amati, voluti. Il primo uomo fu creato perché abitasse il mondo, in una relazione d’amore con Lui e con il resto del Creato, nel tempo e nello spazio che lo stesso Creatore ci ha donato.

Come uomini e donne, come cristiani, come francescani, non possiamo pensare che siano ininfluenti il nostro pensiero, le nostre attese, la nostra fede nel condizionare il modo in cui decidiamo di abitare la nostra storia, la nostra città, i nostri luoghi e tempi, le nostre relazioni.

Nella esortazione apostolica “Evangelii gaudium” papa Francesco ci dice che: 
“Abbiamo bisogno di ri​conoscere la città a partire da uno sguardo con​templativo, ossia uno sguardo di fede che scopra quel Dio che abita nelle sue case, nelle sue strade, nelle sue piazze. La presenza di Dio accompagna la ricerca sincera che persone e gruppi compiono per trovare appoggio e senso alla loro vita. Egli vive tra i cittadini promuovendo la solidarietà, la fraternità, il desiderio di bene, di verità, di giusti​zia. … (EG. 71).

Nella vita di ciascuno di noi sono presenti momenti di particolare intensità - ideale, familiare, spirituale, lavorativa, di malattia o di benessere, di gioia o di dolore – e, spesso, anche momenti di semplice quotidianità. In entrambi i casi è importante ricordare che su ciascuno di noi c’è un disegno personale, privilegiato, della Provvidenza divina che ci guida, ci accompagna, nascostamente continua a guidare i nostri passi, anche a dispetto della nostra demotivazione e/o di delusioni o scoraggiamento. 

È nella “audacia e creatività” (EG. 33) con cui ciascuno accetta di “abitare la propria quotidianità” che si gioca la “mistica di vivere insieme … in una vera esperienza di fraternità” (EG 87).

Siamo tutti chiamati a non rinchiuderci in noi stessi - come singoli individui, come famiglie, laiche o religiose – ma a tenere sempre aperte le porte - del nostro cuore, delle nostre case, delle nostre comunità e fraternità – per accogliere e/o uscire verso i fratelli, vicini o lontani, che quotidianamente ci è dato di incontrare.

Lo spirito con cui dobbiamo sentirci chiamati è quello della minorità, del servizio, del “lavarci i piedi gli uni gli altri” (cfr. Giovanni 13,1-15; FF 23, 152).
Mons. Oscar Romero scrisse che “Dare la vita non significa solo essere uccisi; dare la vita, avere spirito di martirio, è dare nel dovere, nel silenzio, nella preghiera, nel compimento onesto del dovere; in quel silenzio della vita quotidiana; dare la vita a poco a poco».
In alcuni momenti sarà anche possibile vivere intensamente e vedere i risultati della disponibilità a donarsi gratuitamente. La Vita potrà anche dare di vivere esperienze o periodi apparentemente anonimi, senza particolari effetti o risultati gratificanti. In tutti i casi, però, deve esservi la certezza che il Signore ci accompagna, il suo Spirito ci guida, raddrizza ciò che possiamo avere sviato, completa ciò che abbiamo osato o accettato di intraprendere, dà senso al nostro abitare la nostra quotidianità - singolarmente, in famiglia, in fraternità - nella gioia e nel dolore, nell’operosità o nella forzata inattività, in salute e in malattia, nel vivere e nel morire … nella fiducia che “Il Tempo è superiore allo spazio!” (EG 222-5).
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